SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!
Carissimo/a,
È giusto che ci chiediamo: cosa fa sì che domani noi siamo riconosciuti come veri discepoli di Gesù ed essere accolti nel suo regno di luce e gioia eterna? Gesù ci rivela che essere profeti non ci salva. Scacciare i demoni non ci conduce in paradiso. Operare prodigi non apre le porte del suo regno. Eppure queste sono tre opere buone. Fatte con carità e con coscienza retta dovrebbero condurci in Paradiso. Invece Gesù ci chiama operatori di iniquità.
Uno potrebbe rispondere: come, io ho fatto tanto bene e tu, Signore, mi dichiari che sono un operatore di iniquità? Allora il bene non lo si deve fare? Bisogna stare con le mani in mano e guardare la storia che passa dinanzi ai nostri occhi come si guarda una pellicola di eventi che scorrono, ma che non ci interessano, se non per l’attenzione che creano nel nostro spirito?

La risposta è semplice da offrire alla mente che si interroga e che vuole una soluzione alla sua domanda. La nostra fede non è fare, operare, costruire, innalzare, cambiare, modificare, trasformare, realizzare. Tutte queste cose lasciano il cuore così come esso è. Il fare non cambia il cuore. La nostra fede è invece obbedienza, ascolto, esecuzione di un comando rivolto oggi da Dio al cuore credente. Creatore della storia nuova non è l’uomo. Lui non è onnipotente, non è Signore, non è Dio. Il Signore non ha mandato i suoi nel mondo per cambiare la storia. Li ha mandati per invitare ogni uomo ad accogliere la sua Parola e a trasformarla in vita, sotto la potenza direzione e mozione dello Spirito Santo.

Dovranno fare questo, però, non da persone fuori della Parola, ma da persone che sono state esse stessa trasformare dalla Parola. Lo dovranno fare da poveri in spirito, miti, operatori di pace, misericordiosi, rimanendo essi stessi nella grande sofferenza, nel dolore, sulla croce, avendo sete e fame di giustizia, lasciandosi perseguitare per la giustizia, permettendo al mondo che li insulti per il nome di Cristo Gesù. Gesù non ha abolito la malattia, la sofferenza, il dolore, la croce, le guerre, le carestie, le pestilenze, le infinite povertà. Ha insegnato sulla sua pelle come essi vanno vissuti ed offerti al Padre per la redenzione del mondo.
Noi tutti invece pensiamo la religione come uno scacciare perennemente i diavoli da noi e come operare i grandi prodigi. Gesù invece ci ha insegnato come si convive con il diavolo, senza però cadere nella sua tentazione e come si porta la croce dell’ingratitudine degli uomini senza peccare, anzi offrendola al Padre per la redenzione degli ingrati e dei peccatori, degli empi e degli invidiosi, per coloro che lo hanno ucciso perché scomodo per la loro vita. 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi (Mt 7,28-29). 

Creare una religione senza mali e senza guai è vera utopia. Volere una fede senza crocifissi è una illusione. Pensare ad una struttura religiosa nella quale ognuno sia un cuor solo ed un’anima sola con gli altri è solamente una chimera. La religione di Cristo Gesù è la creazione di un cuore nuovo, una mente nuova, un pensiero nuovo, uno spirito nuovo che ci fa essere nuovi nella sofferenza, nella malattia, sulla croce, nelle carceri, nelle prigioni, nella fame, nella sete, nella nudità, nella più grande povertà. È questa la religione che ci fa entrare nel regno dei cieli, nella gioia del Paradiso, perché noi abbiamo attraversato la nostra terra con tutte le sue sacche di male e di peccato con il cuore nuovo. Non ci siamo lasciati attirare nel suo inganno e nella sua falsità. Non abbiamo pensato né abbiamo voluto modificare la storia che è immodificabile, ma ci siamo lasciati noi modificare per intero dallo Spirito del Signore. Il cristiano, per intenderci, non cerca l’eutanasia, perché il suo cuore nuovo sa convivere con il dolore, con la sofferenza, con le strutture di peccato e di morte della sua storia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad essere veramente nuovi.
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